Omelia nella Messa del giorno
__________________________________________________________
[1]

Il Natale del Signore rechi luce, speranza, amore e pace alla Chiesa, alla società, alle famiglie, specialmente ai bambini che sono i più vicini a Dio fatto bambino. Saluto con affetto tutti voi qui presenti, il vescovo Claudio, i presbiteri, i diaconi, i seminaristi, le persone consacrate, coloro che si trovano nella sofferenza, gli ospiti di passaggio. Saluto con rispetto e cordialità le autorità civili e militari. A tutti un Natale di bontà e di gioia, dalla grazia del Signore, per intercessione di Maria sua e nostra madre.

[2]

Essere cristiani è credere in una persona, Gesù Cristo; è credere in un avvenimento, la venuta di Dio nella storia. «Il Verbo era Dio […] E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1,1.14). Le dottrine, i valori, i precetti, i riti vengono dopo. Prima c’è la persona; c’è l’avvenimento.

Incontrare Cristo, il Verbo fatto carne; fare la sua conoscenza; affidarsi a lui; vivere in sua compagnia. «Questa mia vita terrena» - scrive l’apostolo Paolo - «la vivo nella fede del Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2,20). «Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? […] Ma in tutte queste cose siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati» (Rm 8,35.37). Se ci teniamo stretti a Cristo, svaniscono le paure, perché con lui anche il male si cambia in bene; svaniscono le ambizioni, perché con lui ogni posto diventa il primo posto; si liberano energie per una vita piena di senso, creativa nell’amore.
[3]

Ma possiamo noi credere con fede convinta, appassionata, gioiosa? Gli apostoli e i primi cristiani sono stati totalmente conquistati da Cristo, perché lo hanno visto. «Il Verbo si fece carne […] e noi vedemmo la sua gloria». «Noi abbiamo veduto con i nostri occhi […] noi abbiamo contemplato […] le nostre mani hanno toccato […] il Verbo della vita, poiché la vita si è fatta visibile» (1Gv 1,1-2). Noi invece non abbiamo visto. Come possiamo fidarci ed essere certi?
Per conoscere una persona dobbiamo conoscere la sua storia, quello che ha detto e ha fatto, quale comportamento ha tenuto, quali pensieri, sentimenti e intenzioni ha manifestato. E solo allora potremo valutare se merita tutta la nostra fiducia. Con Gesù avviene la stessa cosa. Solo conoscendo la sua storia, possiamo trovare sicuri motivi di credibilità. Purtroppo molti cristiani non conoscono abbastanza la storia di Gesù; né sanno raccontarla agli altri per farla loro conoscere.
[4]

Gli scritti del Nuovo Testamento ci consentono di raggiungere la figura storica di Gesù almeno nei suoi lineamenti principali, nelle costanti del suo insegnamento e della sua attività, nei momenti cruciali della sua vita pubblica, nella sua assoluta originalità.

La personalità di Gesù non è paragonabile a nessun’altra; è di una singolarità assoluta e nessuno avrebbe potuto immaginarla se non si fosse imposta da sé. E’ un uomo paradossale, in cui si armonizzano perfettamente qualità contrastanti, che difficilmente si trovano insieme: forte e umile; duro con i prepotenti e i furbi, mite e premuroso con i deboli; libero nei confronti di tutti e a servizio di tutti; immerso nella familiare intimità con Dio al punto di chiamarlo “Abbà” (Mc 14,36) e assiduo nella frequentazione dei peccatori fino a scandalizzare gli Ebrei onesti e devoti; esigente e misericordioso; sublime nel pensiero e semplice nell’esprimersi. Soprattutto è paradossale la compresenza in lui di un’autorità pari a quella di Dio e di una dedizione fino al sacrificio totale di sé. Autorità, con cui insegna e opera un gran numero di miracoli, si pone al di sopra dei profeti e dichiara di rendere presente il regno di Dio, si considera decisivo per la salvezza e avanza pretese esorbitanti. Dedizione, per cui appare completamente dimentico di sé e del proprio tornaconto, si pone a servizio del Padre, vivendo solo per lui e per compiere la sua volontà, serve i discepoli fino a lavare loro i piedi, affronta le fatiche e le privazioni, gli insuccessi e i contrasti, sacrifica la sua vita sulla croce per i suoi nemici e per tutti i peccatori.
[5]

Infine estremamente paradossale è la fecondità della sua missione. Il suo ministero, dopo aver suscitato all’inizio l’entusiasmo della folla, parve concludersi con il più completo fallimento, con la condanna da parte delle autorità e con l’abbandono di tutti, perfino dei discepoli. Ma quando tutto sembrava finito ed egli stesso era morto e sigillato nella tomba, tutto ricominciava con uno slancio irresistibile e dilagava da Gerusalemme fino agli estremi confini della terra e attraverso i secoli fino ai nostri giorni.

I suoi discepoli testimoniano di averlo visto risuscitato, di averlo visto in molti, più volte e in diverse circostanze (cf. 1Cor 15,5-8); sono pronti a vivere e a morire per lui e si mettono a proseguire la sua opera. Annunciano il Signore Gesù Cristo non come un personaggio defunto, relegato nel passato, ma come un uomo vivo, risorto dalla morte e presente ancora in mezzo a noi, sia pure in modo diverso.

Il Crocifisso Risorto rimane nella storia con la comunicazione dello Spirito Santo e la missione della Chiesa, per attirare gli uomini a sé e ricondurli al Padre. Egli ha promesso: «Ecco io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). E ha posto la Chiesa come segno pubblico della salvezza offerta a tutti, anche ai non cristiani. L’ha costituita suo corpo, suo prolungamento che partecipa della sua pienezza: «Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia» (Gv 1,16). Ha fatto di lei la sua espressione visibile e credibile nella storia.

[6]

La presenza di Cristo, proprio perché mediata, è discreta, non invadente; si propone alla nostra libertà, non si impone. Tuttavia offre motivi di credibilità validi e sufficienti per chi è ben disposto.
Il Signore Gesù parla attraverso la lettura credente della Sacra Scrittura, l’insegnamento dei Pastori e la comune professione di fede. Per questo ha promesso lo Spirito di verità, che rimarrà «per sempre» con i discepoli, «insegnerà ogni cosa», «guiderà alla verità tutta intera» (Gv 14,16.26; 16,13). Di fatto duemila anni di storia offrono la verifica impressionante di come la Chiesa, pur sbagliando e correggendosi in molte altre cose, non abbia mai rinnegato nessuna verità di fede. Ha sviluppato incessantemente la comprensione del messaggio ricevuto per rispondere ai bisogni delle diverse epoche; ma lo ha interpretato con perfetta coerenza e continuità. E questo, se consideriamo le infinite contraddizioni del pensiero umano, i molteplici condizionamenti e le pesanti pressioni culturali, sociali e politiche, non può non sorprendere e impressionare.

Il Signore Gesù santifica i credenti attraverso i sacramenti e l’Eucaristia e per questo ha assicurato la grazia dello Spirito di santità. Di fatto, sebbene i cristiani risultino in gran parte mediocri e peccatori, a volte anzi peggiori dei non cristiani, tuttavia in ogni epoca ci sono molti santi eroici nell’amore a Dio e ai fratelli, a volte pieni di gioia perfino in mezzo alle dolorose sofferenze e di fronte alla morte; in ogni epoca fioriscono correnti di intensa spiritualità e minoranze creative in campo religioso, culturale e sociale. Certo, anche la storia della Chiesa, come ogni altra vicenda umana, accanto alle luci presenta molte e pesanti ombre; ma queste non annullano la credibilità, semmai fanno risaltare la misericordia del Signore che non disdegna la compagnia dei peccatori, come del resto faceva già durante la sua vita terrena.

Il Signore Gesù conduce e anima la Chiesa anche attraverso molteplici doni carismatici (LG 4). Nel corso del suo ministero egli ha fatto molti miracoli di vario genere e, stando ai testi del Nuovo Testamento, ha promesso che avrebbe continuato a farli ancora attraverso i credenti in lui, perfino più numerosi e più grandi (cf. Mc 15,17-20; Gv 14,12). Ebbene, in tutta la storia della Chiesa, dalle origini ai nostri giorni, avvengono nel nome di Gesù «guarigioni, miracoli e prodigi» (At 4,3), varie esperienze e manifestazioni del soprannaturale. Ciò che è straordinario diventa costante e, in un certo senso, ordinario, perché tali eventi, scientificamente inspiegabili, sono piuttosto frequenti e spesso ben documentati.
Le promesse di Gesù, riferite negli scritti apostolici, trovano dunque riscontro e conferma nella storia. La sua Chiesa presenta molteplici elementi di credibilità; anzi, come afferma il Concilio Vaticano I, è essa stessa «un grande e perpetuo motivo di credibilità» (DS 3013), malgrado i tanti limiti, errori e peccati dei suoi membri.

Certo i segni esteriori servono solo a rendere ragionevole la scelta di fede; non bastano affatto a produrla. Prima di tutto sono necessarie l’attrazione e l’illuminazione interiore dello Spirito Santo, che destano l’interesse, rimuovono i pregiudizi, mettono il cuore in sintonia con il messaggio, ne fanno intuire l’importanza vitale, la verità e la bellezza. Inoltre occorre la libera decisione con cui si dà l’adesione e ci si apre all’accoglienza di Cristo come Signore e Salvatore della nostra vita.

[7]

«La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta […] Egli era nel mondo […] eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non lo hanno accolto» (Gv 1,5.10.11). Oggi la non accoglienza assume specialmente la forma dell’indifferenza religiosa: vivere come se Dio non esistesse; mancanza di interesse e di ricerca. Quelli però che desiderano incontrare Cristo, lo possono trovare anche oggi con la mediazione della Sacra Scrittura e della Chiesa, considerata in tutta la sua storia. Direttamente si imbattono nella Chiesa. Ma avere a che fare con la Chiesa è avere a che fare “con Cristo nella Chiesa”. La sua nascita a Betlem è stata solo l’inizio della presenza del Verbo incarnato tra noi; la sua vita terrena è stata solo la prima forma della sua presenza. In realtà egli è venuto e viene in ogni tempo; la sua presenza tra gli uomini continua a svilupparsi e a manifestarsi in molti modi lungo la storia e sarà compiuta solo alla fine del mondo. Sta agli uomini di buona volontà ricercare e riconoscere le sue tracce. Sta a noi cristiani cooperare a generare, estendere e rendere visibile la sua presenza nella Chiesa. Madre Teresa di Calcutta ricorda a ognuno di noi: «E’ Natale ogni volta che sorridi a un fratello e gli tendi la mano. E’ Natale ogni volta che permetti al Signore di amare gli altri attraverso di te».
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